
per un 
linguaggio ampio, 
rispettoso e sensibile �
Le parole possono riconoscere, includere, ferire o 
cancellare. Questo vademecum raccoglie alcune 
indicazioni pratiche per parlare di genere, corpi, 
identità e percorsi personali con maggiore attenzione. 

Quando parliamo o scriviamo è sempre importante 
chiedersi se ciò che diciamo descrive davvero una 
persona, oppure la riduce a una categoria.
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LE 
PAROLE 
GIUSTE



PRIMA REGOLA: 
NON DARE PER SCONTATO
Genere, corpo, orientamento ed espressione 
di genere non sono la stessa cosa. 
Non si deducono da nome, voce, abiti, 
documenti o aspetto. 

Quando serve, chiedi con semplicità: 
“Che nome e che pronomi preferisci usare?”

Percorso di 
transizione

Riassegnazione
di genere

Cambio sesso

Evita
Percorso di 
affermazione di genere
Rettifica dei documenti/ 
Percorso di affermazione di genere
Rettifica dei documenti, 
se parli dell’aspetto anagrafico

Usa

PERCORSO DI 
AFFERMAZIONE DI GENERE
Il percorso di affermazione di genere non è uguale 
per tutte le persone. Può riguardare nome, pronomi, 
documenti, corpo, salute o relazioni. 
Non coincide necessariamente con un percorso medico.

IL DEADNAME
È il nome assegnato alla nascita che una persona non usa più. 

Usarlo senza consenso non è una semplice informazione: 
può ferire, esporre o delegittimare il percorso della persona.

Per questo è meglio evitare domande come 
“qual è il tuo vero nome?”. 

Il nome vero è quello scelto e usato dalla persona. 
Se serve chiarirlo, chiedi semplicemente: 
“che nome vuoi che usi?”
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SESSO ASSEGNATO ALLA NASCITA: 
quando nominarlo
FtM significa female to male, cioè “da femmina a maschio”.
MtF significa male to female, cioè “da maschio a femmina”.

Sono sigle ancora usate, ma possono essere limitanti: 
fanno sembrare l’identità un passaggio da una categoria all’altra.

AFAB significa “assegnata femmina alla nascita”.
AMAB significa “assegnato maschio alla nascita”.

Indicano solo il sesso registrato alla nascita. 
Non definiscono chi è oggi una persona.

QUEER
Termine ombrello e/o politico. Può indicare un 
posizionamento di attivismo LGBTQIA+ oppure 
un’identità sessuale non cisetero o non normativizzata, 
anche rispetto ai ruoli di genere.

QUESTIONING
Indica una persona che sta esplorando la propria identità,
il proprio orientamento o il modo in cui desidera nominarsi.

sesso biologico

quando eri 
uomo/donna

transessuale

sesso assegnato alla nascita

quando eri socializzatə come 
uomo/donna

transgender

Evita Usa

FtM
MtF
nata donna
nato uomo

Evita
persona AFAB
persona AMAB
assegnata femmina alla nascita
assegnato maschio alla nascita

Usa

PAROLE CHE SEMPLIFICANO TROPPO
Alcune espressioni sembrano neutre, ma raccontano 
male l’esperienza delle persone.

* * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * *
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XPARLARE DI CORPI
Quando parli di salute, prevenzione, gravidanza o anatomia, 
usa parole precise. Non tutte le donne hanno l’utero, 
non tutte le persone con utero sono donne, non tutte le persone 
che mestruano si riconoscono nel femminile. 
Per questo, in alcuni contesti, è più corretto dire persone in gravidanza 
invece di “donne incinte”, persone che mestruano invece di “donne che 
mestruano”. Se il tema riguarda l’anatomia, nomina il dato specifico: 
persone con utero, vulva o ovaie; persone con pene, testicoli o prostata. 
Allo stesso modo, invece di “salute femminile”, puoi usare formule più 
precise come salute ginecologica, sessuale o riproduttiva.

USA SCHWA, ASTERISCO, X
CON CRITERIO
Forme come tutt*, tuttə, tuttx possono rendere visibile la volontà di 
usare un linguaggio più ampio, ma non funzionano sempre: possono 
creare problemi di lettura, accessibilità o comprensione. 

Usale con criterio, in base al pubblico, al contesto e al supporto. 
Spesso una buona riscrittura funziona meglio. 

Invece di “tuttə sono invitatə”, puoi scrivere 
“l’invito è aperto a tutte le persone”. 
Invece di “benvenut*”, “vi diamo il benvenuto”. 
Invece di “iscrittx”, “persone iscritte”.
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PROFESSIONI E 
FORMULE AMPIE
Se una parola ha il femminile, usalo: 
medica, avvocata, assessora, ministra, rettrice. 

Attenzione però: non tutto si risolve declinando al femminile 
o al maschile. Alcune persone non si riconoscono nel genere binario. 
Per questo, quando il contesto è ampio, puoi scegliere formule 
che non costringono dentro il binario.

Per rendere una frase più ampia puoi usare:
- nomi collettivi: la comunità studentesca
- forme neutre: le persone partecipanti
- riformulazioni: chi lavora nel progetto
- la parola “persona”: persona candidata, persona interessata


